
SPEDIZIONE GEOGRAFICA ITALIANA 
NELL' AFRICA EQUATORIALE 

I. 

Nuti'au della Spedz'ziunc 1'ecate dal Ca.pzta1w Martifu * 
(Tull-Harrè, 30 luglio I8j6), 

Gi!J.nto in Romn. la sera del 7 di questo mese, il capitano Martini 
ebbe tosto parecchie conferenze con la Commissione esecutiva per la spe,. 
dizione ittliana altAfrica equatoriale, e le consegnò una particolareggiata 
relar.ione sua e lettere del rnarche~e 4ntinori e dell' ingegnere Chiarini. 
Questi documenti saranno immediatamente pubblicati in apposito supple,. 
mento del Bollettino della Società. 

Il cn.pitano Àfartini, per istruzione avutane dal marchese Arìtinori, capo 
de11a spedizione, nn.rrò le vicende del viaggio fino al dì in cui si separò 
dai suoi compagni, e concluse esponendo quanto occorre ancora alla Spe~ 
dizione, perchè dalla capitale dello Scioa possa procedere, con certe~n 
di buona riuscita, verso i 1aghì equatoriali. 

Diremo partitarnente dell'uno e dell'altro argomento. 
~ Preceduta dal Martini stesso, mandato innanzi per provvedere a.i pri­

mi 'apprestamenti, la Spedizione giungeva in Aden negli ultimi giorni di 
marzo. Per le ragioni che tosto si diranno, parecchie settimane furono 
perdute in Aden, ed indi a Z-eila, prima che la Spedizione pòtesse ardi~ 
narsi pel tragitto tra la costa e lo Scioa. 

La Commissione esecutiva aveva ottenuto che, sin dai pr1m1 giorni 
di marzo, il Ministero degli affari esteri con dispaccio ufficiale, e S. M. 
il Re con lettera di gabinetto, chiedessero al Vicerè d'Egitto libero passo 

" Questo breve cenno fu già Jl<nbblìcato nei princip1H giornali italiani, per cura della Presiclensa 
della Società Geografica, • 
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per la Spedizione. Gli ordini gìunsero dal Cairo con tale indugio, e con .. 
cepiti in termini improntati a cosi evidente malvolere, che tosto apparve 
manifesto all'Emiro di Zeila essere animo del Governo egiziano che la 
Spedizione, anz.ichè aiuto e protezione, incontrasse ostacoli d'ogni maniera. 
L.i Commissione esecutiva, tostochè ebbe conoscenza, pei rapporti del mar­
chese Antinori, di così inaspettato accoglimento, 11e riferi al Governo di 
S. M. cui spettava chiederne ragione, 

Intanto però, l'indugio e le ostilità. dell'Emiro di Zeila avevano co­
stretto la spedizione a perdere un tempo prezioso, ed il viaggio doveva 
oramai intraprendersi1 per Ja inoltrata stagione, in condizioni assai più dif­
ficili e sfavorevoli. Ruberie, taglie, bat!?shisch e ricatti infiniti avevano as­
sotigliato notevolmente il capitale che il marchese Antinorì voleva recar 
'/>Ct:o in contante. E qutl che è peggio, la inala volontà dell'Emiro Abou­
]3ecker, avendone dato l'esen1p:o, e certo anche l'incitamento agli Sceik, 
che, designati dall'Emiro stesso; dovevano scortare la spedizione, questa 
ebbe a subire nuove ed incessanti angherie durante il tragHto oltre Ze:la, 

Partita. da Z(;ila H 19 giugno, la Spedìzione era giunta H 23 luglio 
al can1po di Tul1-Harr1\ a breve distc"lnza dal confine deUo Scioa, segnato 
dal fiun1e A .. vasch, Ad ogni tratto colla 111inaccia di non più voler proce­
dere oltre, gli Sceik pretendevano nuovi backshi'sch; una parte del denaro 
fu anche involata i più d'una volta si lasciarono dietro c1unmelli carichi e 
casse, f'acile preda a con1plici forniti da altra carovana, colla quale, per 
volontà dell'Ernìro, la Spcdìz:o:1e ita.Eana dovett~ accoinpagnarsi. Però, a 
Tu1l-Harrè1 rìmarieva alla Spedizione, benchè stren1ata a3saì di n1ezzi1 quanto 
era necessario per giungere sino uUo Scioa coi doni destin:iti al re A--ie­
:u:.::lik. Oltre di che; h1cor::tral:1 una c:irovana procedente dallO Scio:1, gui~ 
ch1ta da un nizz(J.rdo1 H signor 2\rno:1x, (}_nesti, che viene in Europa con 
111essaggi e doni ì1ri'iati da.I re I\1enclik al ~e d'Italia e al 111:1.resciallo J\.fao, 
Ivfahon, recava allo. Spedizione Iettere cor,.fortantl del vescovo l\{assaja, an~ 

nunciava che re I\1:enùlik gift l'a::;pettavo., ed a più sicura scorta del rnar­

chesc Ant:nori gli lasciava sei fidati abissini1 che ùall'Antinori stesso fu~f 

rono in11ne<liata1nente arn1ati. 
Si fu a questo punto che ii marchese Aut~nori1 i~ q:tale fin da prin- ,J 

ci,µio ~vcva divisato di 1oandare a Ron1a1 tostochè fosse giunto allo'S~oa, 

uno dei componenti la Spedizione, percbè csponc"Sse alla Società i bisog'!)i:'' 

per l~ continuu.zione del ,rìaggio, e riport;:;,sse con sè fondi e materiali 
questo uopo lascir~tì in riserva1 sti111ò d[ o:d:nare al capitano MartinL dl* 
approffittare dellll carovana. del signor :'\rnoux, per esegnlre senza ìnduiiò~ 

siffatta n1issione. La spedizione italiana non correva oran1ai .:iltrì pericoli<1 
all'infuori di queHi che sono inevitabili nelle esplorazioni africane; e, varll 

•. 11 
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,cato l'i\vasch1 avrebbe avuto ospitalità illimitata. F.ra invece urgente colmare 
i vuoti che la perfidia dell'Emiro di Zeila e dei suoi Sceik aveva fatto nel 
materiale della Spedizione. Certo; il capitano :Martini non avrebbe accon~ 
sentlto a lasciare i compagni suoi, se questi avessero corso rischio alcuno, 
e se non avesse saputo che, appunto col ritorno, egli contribuiva effica· 
cemente alla riuscita della intrapresa. Partito da Tull-Harrè il 3 o Juglio, 

H capitano Martini giungeva a Roma in 3 7 giorni di rapidissimo viaggio. 
La Co mn1issione esecutiva ha affront.:i.to risolutamente col Martini i1 

tema di ciò che si aveva a. fare. Il Martini aveva seco note precise di 
<.:ÌÒ che, in fatto di alimenti, di utensili, di strun1enti scientifici, lo stesso 
Antìnori hn additato siccome supplemento necessario, Egli aveva inoltre 
già concordato in massima colla carovana che lo aveva portato il Zeila, i 
patti pel viaggio di ritorno, In breve si potè conchiudere che con circa 
,quarant,1 mHa lire si sarebbe potuto far fronte alla nuova sp(•sa. 

Ci shtno qui consentite alcune cifre. 
La Cotnmissi one esecutiva, la quale ha raccolto ben 120 1nil:t lire, 

ne aveva i1npiegato1 per i primi apprcst:unenti della Spedizione1 68 n1ita, 
delle quali 17 n1ila sonimi11istrate alla Spcd:zione in contanti. 

Il primo di agosto, epo~a alla quale si chiude il nostro primo conto, 
erano dun(iue disponibili in clfre tonde, 5 2 n1ila lire, delle quali 24 1nila 
in deposito' presso la Banca generale di Roma1 e 28 mila da riscuotersi. 
Dìremo subito (petchè nessuno abbia a preoccuparsi di queseulti1na cifra) 
che r s 1niht Ere sono dovnte dal Ministro della pubblica istruzione, poco 
meno di 7 111ila dalla Società geografica1 4 mila. dall1Istituto lombatdo, 2 mila 
da due privati di elevatissima posizione sociale, e il rimanente è in ca.53a 
presso varii (~omitati. Sono dunque, ripetiamo, 5 2 mila ]ire, arnpìamtnte 
sufficienti per far fronte ai bisogni annuncìatìcì dal capltar:o 1\fa.rtìni. Nè 
qui tenia1r:o conto delle oblazioni che continuarono sempre, e continuano 

a perv1.::1ircL lmperocchè i trentadue Co1nìtati che si sono costituiti 1Jei 
principali ce11tri1 e in Italia e fuori, Jwnno tenuto apcrtt: le E:-;te del:e sot­
toscrizioni, e confidiamo che raccolgano ancor,;::, 1nesse :i.::.bonè.ante, La Com­
missione c,;ccu:iva, che è con essi in costante carteggio, non nu1ncherà di 
incitarne, cor:1e fece finora, ìl patriotico zelo. 

E qtil .abbia.mo finito la nostra t:sposizione; bast1ndoci che ciascuno 
sappia ciò che si è fatto e ciò che ri1nane tt farsi. IAt SJcdi:done itn.liana 
ha snbìl:o gravi traversie, che, non inconsuete iu simili viaggi, provennero 
esser:zi::--,.l1nentc dal rnal volere del governatore eg!.zJano di Zeìla, snlln. lealtà 
del quale la Società stimava di poter fare assegnamento, e per l' atnicizia 
<:he lega l'ltalia .ill'Egitto, e per le connnendatizie di Sua Maestà il R1,.; e 
del regio (;averno, Certo è grave1 e deplorevole assai, che la Sped~zione 
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sia stata avversata ed irnpe<lita da chi ad Ìlnpresa scientifica avrebbe do­
vuto largire sussidio e favore. In ogni modo, grazie al fondo che, appunto, 
per la eventualità. di vicende sfortunate, erasi tenuto in serbo, ampiamente 
ci rimane, già fin d'ora, di che sovvenire ai bisogni presenti. 

Rechi nondi1ueno ognuno r obolo suo; ed avrà fatto opera di buon 
cittadino. Imperocchè questa è veramente Ìinpresa nazionale. La Presidenza 
della Società geoµrafica e la Com1nissione esecutiva, per quanto le con. 
cerne, possono ben rendere a sè stesse testilnonianza di nulla aver trala~ 
sciato1 nella misura delle !oro forze, perchè la impresa riesca degna del 
nome italiano 

Ro1na1 9 settembre 1876. 



Il. 

Re,azione dei vu1rchtse A11turorl al J>rrndentc 1ie!la .S'octctà /fèogrriftca. 

Do! campo di Tull-Harrè (territorio di Herrer), 26 luglio 1876. 

IlJustre Presidente, 

Da n1ezzo alla polvere ove siamo obbligati di giacerci, e sotto un co~ 
,centissirno sale, coll'anhuo esulcerato e ripieno d'arnarezze, mi di.rigo a 'Lei, 
e air intera Presìden1..a1 ed al Con1itato esecutivo, per accon1pagnarc il ritorno 
del capitano 1Jru:tini in Italiu., e le i:-.truzioni che porta seco .. Aggiungo alla 
presente uno scritto dell'ingegnere Chia:rjni, tratto dal suo giornale di viag­
gio, per irifor1nare la Presidenza della Societ.'Ì e, in ua con essa1 il i\finistero 
degli a1'ari esteri dei fatti avvenutici da Zeila a questo luogo, dei pericoli, 
delìe angherie so1'erte per opera cl: Abu-Beker e degli Sceik datici da lui 
per farci la via e rendere sicuro H nostro viaggio attraverso 1' lnospita1e 
paese dei Soma.li Isa. Non Le faccio parola dei patimenti fisici e morali 
sofferti delle privazioni sostenute1 perchè il Martini potrà f.:ulo a viva voce 
e lo farà in modo da comn1overe, non solo r animo suo benevolo ed an10-

tevole, 1na queHo dell' intera Presidenza, la quale penserà ad informa.re il 
nostro Governo, ed il Paese tutto, &e lo stimerà necessario, affinchè sì 
1nuovano a chiedere soddisfazione degli insulti fatti all'Italia ed al Re nelle 
persone nostre, e risarcimento dei gravis~imì danni rìcevuti. Il sm1to storico 
delle miserie che ci f'..anno afflitto fin qui, fa seguito alle lettere dirette da n1e 
in m1tecedenza alla Società, ai due rapporti diretti da Tokoscia e <la Mondali 
al signor Vittorio Bienenfeld1 ff. di conso~e italiano in Aden,* ed a tutto ciò 
che personalmente avranno esposto alla Società il console signor _Ro]ph, ed 
il signor Sacconi in occasione della loro venuta in Roma. È inalterabile H 
nostro proposito di compit're la quanto difficile, altrettanto onorevo1e n1issione 
confidataci, mantenendo saldo il progr.1m1na della Società per la nostra di­
rezione a Scioa. Messi nell'alternativa1 o di tornare indietro con grave danno 
deH1onor nostro, della Società e dell'Italin, o di proseguire malgrado le con· 
dizioni del materiale e dei fondi confidatici, non fummo mai dubbiosi nella 
scelta ed a costo della vita deliberarnn10 unanimi di proseguire. Dico a tosto 
N//a vita, perchè, senza far conto delle minaccie, dei tumulti, delle congiure 

,:,. Questi rapporti non sono m.ti arrivati alla Società, 
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a nostro danno 1 che ci hanno accompagnato lungo la via, per ben due­
volte alcuni degli Sceik che erano con noi appuntarono la lancia contro ì 
nostri petti, sia contro il mio, sia contro quello del Chiarini. I due solì servi,. 
che con gran pena ci era riuscito d'avere, uno ìn Aden e raltro in Zeìla1 

armeno il prin10, greco il secondo. più volte si son ribellati ; ed il primo 
cosi apertamente e minacciosamente, che mi è convenuto con astuzia di di­
sarmarlo. La nostra costanza essendo incrollabile, ci siamo tutti assoggettati 
alle p~ù grandi privazioni, e quando l' impeto generoso di uno de' miei 
cornpagni era pronto a manifestarsi per vendicare le ingiurie 1 i furti, le 
spogliazioni, le angherie ricevute di tutte le specie, ho dovuto consigliarlo 
a reprimersi, onde evitare, colla prudenza e con sacrificio di denaro e di 
tnerci, danni irreparabi1i. 

Noì partimn10 da Zeila il r9 giugno, bastanternente forniti di viveri per 
noi e la nostra carovana, di mezzi di trasporto, d'aggetti d'11so per la no· 
stra missione, e d'oggctti di cnrnbio. Finito di saldare, a Tokoscia, ìI prezzo 
di 5 i cammelli, dovuti forzatamente acquistare per talleri :2 o 80, ossia. ro,400-­
franchi, ammo11tare del prczw irnpostoci di 40 talleri per animale, ci ri­
maneva una scorta in danaro di talleri r8oo, sufficiente per far fronte alle 
spese di viaggio fino a Scioa, ed aUa permanenza i11 quel p~ese fino a 
nuove rin1esse. Questa somma, per le ragioni dette più sopra, si è talmente 
assottigliata, da ridursì a talleri 7001 i quali sarebbero appena sufficienti a 
giungere a Ankober 1 se non fosshno riusciti a salvnre dal naufragio una 
parte di conterie e di cotonate, merci che serviranno a p.:ign.re 40 uo1ninì 
di scorta per poter passare l' Avasch. 

~essuno conoscendo le eccezionali condizioni del paese e !e perfide 
qua.Htà di questa popolazione di pirati , niuno poteva prevedere ed atten­

dere i fatti avvenutici; e, non tanto per loro conto, quanto per quello dei 
loro Capi. Fatto certo per conto n1io, per i viaggi anteriori coinpiutì sul 
suolo africano, del modo in cui viaggiano le carovane, del peso che Sop· 
porta ciascun cammello in lungo viaggio, dell'autorità e della lealtà degli 
Sceik che vi conducono, non poteva piegarmi a credere che quà le mar~· 
cie si facessero ìrregolarmente, e in parte di notte, per aver agio di dis~ 
seminarvi qu:ì e là il bagaglio, e derubarlo; non poteva persuadermi eh& 
i nostri carichi, pochi dei quali raggiungono il peso di r50 chilogrammi, 
e moltissimi non arrivano a.i roo, dessero pretesto ai conduttori di rinno~-. 
vare continua1ne11te la n1n.ndria dei camn1elli, pel"chè inabile a proseguìre, 
quando i cammelli più deboli del signor i\rnoux provenienti da Scioa, e­
che noi fortunatan1ente abbiamo incontrato in questo luogo, portano .carichi 
di caffè, di miele e di avorio che giungono fino a 300 chilogrammi j Ilon 
potevo imn1agìnare1 nè i mìei compagni lo potevano, che per una distanza 
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di 9 a 1 o giorni se ne dovessero impiegare 3 5, facendoci trattenere nelle 
stazioni, or sotto un pretesto, or sotto l'altro, d.ai due ai cinque giorni, 
per indebolirci, consumare.i le provvigioni, forzarci a subire i balzelli 1 gli 
scrocchi che ci facevano a danno nostro, e subire le prepotenti leggi degli 
Sceik che ci nccompagnavano, i quali senza posa hanno congiurato e con~ 

giurano contro di noi. 
I danni sofferti, quelli che ne minacciavano e ne minaccìano, il do­

vere che io aveva di renderli, più tollerabili e meno dannosi, mi hanno 
ridotto a piegarmi ai più umili officii, trascurando ciò che mi sarebbe rie­
scito decoroso, utile e piacevole dì compiere, e lasciando al Chiarini, per 
il quale non ho elogi che ne comparino il merito, per i servigìi scientifici 
che rende, la cura del giornale di viaggio, al quale, nella relazione che si 
spedirà da Ankober, io non potrò aggiungere che poche note zoologiche. 
In vita mia non ho mai dovuto soggiacere a prové più dure di pazienza 
e di abnegazione1 nè giamrnn.i superare difficoltà maggiori di quelle incon­
trate dn.. me e dal miei compagni. E pens:1re che dobbiamo ancora passare 
l1~t\.vasch I Questo passaggio avverrà fra sette od otto giorni, e Dii faxint 
che ci riesca felice. In seguito alle dette cose, e per rifornirci di ciò che 
ci è indispensabile per proseguire, e tanto più poi per muovere la Società 
ed il Governo ad agire in h<tvor nostro, si è generosamente offerto il Mar· 
tini a venire in Roma, oJ per meglio dire, si è piegato alle mìe preghiere, 
con grave sacrificio dell'animo suo, a cui duole altamente di lasciarci soli 

in momenti JJericolosi. Egli porta seco le note di quanto ci Occon·e, sia 
per potere prosegni-re il viaggio fino ai Laghi, sia per provvederci dei fondi 
e degli stromenti indispensabili, per co1npiere i lavori che ci sono stati 
imposti. Frattanto debbo annunziare, con gioia, che essendo una via nuova. 
quella percorsa. da noi entro il paese dei Somali, essendosi la 1nedesima 
potuta rilevare dal Chiarini collu bussola per le direzioni, e col barometro 
per le eleva.zioni1 .ne comparirà la traccia nella nuova carta del paese dei 
SomalC che s'invierà unita alla relazione, assieme aHu pianta di Zeila, e ad 
interessanti notitie 1·isguardanti la natura fisica del paese e de' suoi abitanti. 
Io spero che la Socfo:tà ed il pae~. intie.ro ci vorranno tener conto, per 
questo solo titolo, dei sacrificii e pericoli che abbiaino incontrato fin qui; 
e, nello stesso modo che noi ci apparecchiamo a sostenerne dei nuovi, 
forse m;iggiorii tanto l'una che l'altro non esiteranno un solo istante a cor~ 
rere in nostro soccorso, aderendo alle richieste che si fanno col mezzo del 
nostro collega, capitano Martini. 

Colla massima considerazione 
Il Capo del! a Spedizio11e ne/i'Afrùa eq21atorurle 

0RAZl0 A.NTINORJ, 
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III. 

Relazf()fte del Capitano M'artu1i alla Presù:knza della Sotttfà ge;Jgrajìca, 

Roma, 9 settembre 1876. 

Il marchese O. Antinori, nelliaffidanni l' incal'ico di retrocedere dal 
ca.n1po dì Tull,Harrè, n1i ingiunse ripetutamente di dare, sullo stato della 
Spedizione, al Presidente della Società geografica italin.na ed alla Commis~ 
sione tutti gli schiarimenti, e di estendermi in tutti i particoh1.ri, che, per 
mancanza di tempo I non gli era stato possibile far inserire ne1 qui unito 
rapporto dell1 ingegnere G, Chiarini, 

Per brevità, entro subito in materia, prefiggendomi di essere fedele 
alla storia dei fatti, cause e circostanze che gettarono la Spedizione nella 
impossibilità. di prosegnire senza nuovi provvedllne,1ti. 

Il primo gravissìn10 inconveniente lo riscontratn:no nelle 250 casse 
che componevano il bagaglio della Spedizione, niuna delle quali1 per forma, 
peso e 111isura I si ?restava ad un possibile trasporto. Queste casse, non 
1nunite di :1lcuna nota che ne i~<licasse i1 contenuto (eccetto 4 o 5), non 
fornite di serratura a chiave 1 ma inchiodate, presentavano un tal caos 
e.be ci valse la perdita di un lungo 1nese in Aden inutilmente e spreco 
di danuro. 

In Zeila, dove nuovamente tentamrno di ottenere una cin.s:-;ificazione 
ed un utile assesto, ci fu più che mai impossibile giungere a quello scopo, 
e dovemmo rassegnarci a partire, lasciandone una buona parte in consegna 
all'En1iro1 con regola.re inventario e ricevuta, e ad J.ffronk'lre le eventualità. 
del trasporto con l'altra parte. 

Ben presto in ZeiJa provammo gli effetti dell'essere privi di ogni sorta 
d'appoggio, sin presso le autorità egizi;ne, sia presso l'emiro Abu.J3eker. 

All\trrivo delln Spedizione in Aden, il z5 marzo del corrente anno, 
il marchese i\ntinorl non riteneva presso dì sè che nn firmano del Sultano 
di Costantinopoli, diretto unicamente a Sua Altezza il Kedive I col quale 
richicdevansi ordi:1ì per facilitare e protegge.re ìa Spedizione scientifica ita .. 
1iana ne1 suo viaggio dalla costa fino u Scioa. 

Il console italiano in 1\den, presa cognizione di quel firma.no dietro 
aute~tica traduzione, ci convinse della sua poca efficacia} poichè privo delle 
decisioni dì Sua ,A.ltezza il K.edivé, al quale era diretto, e fece risolvere il 
marchese :'\..ntinori a telegrafare e scrivere nUa Società geografica in Rotna 
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· ed al console generale italiano in Cairo onde ottenere ordini positivi per 
le autorità egiziane e per l'Emiro : ma non fu che in Zeila che noi rice~ 
vemmo un solo puro e semplice lascia..passare del Governo egiziano, co1 
quale si ordinava di permettere « unicamente ed a tutto nostro rischio e 
pericolo il nostro passaggio », con la giunta esplicita di negarcene i mezzi. 

Cjò ci procurò un secondo ostacolo che solo per il 1no1nento, ed in 
p.trte, la ferma vo1outà dì Antinori e gravi sacrifizi di danaro poterono 
rimuovere, ma che fu, la vera origine di tutte le sevizie, ruberie, contra· 
rietà e pericoli che incontrammo sulla costa ed in viaggio: n causa della 
perdita in Zeila di ancora 40 giorni, tempo per noi prezioso, poichè la 
st.agione delle pìogg!e avvicinava; il passaggio dellrr Avasch poteva rìte-
11:ere ln carovana italiana ferrna in posti pericolosi per molto ten1po. 

GH Egiziani vollero i primi darci ì benvenr;ti in Zeila, ricusandoci 
due località che Antinorì, credendo potersi servire deHe nos!:re tende, aveva 
scelto per 1nettervi il campo ed assegn3ndoccne t:na fuori mano vicin3 :il 

letarnaio della città in luogo infetto e 1nalsano. 
In una delle dette loca.lità furono subito marcat! con corde i fonda­

menti di un granrle edificio governativo, e nell'aJtra vi fu disegnato t1n 
accampamento per ln truppa . 

. A-l mio ritorno, cioè dopo circa tre 1nesi1 corde e disegno erano di 
là spariti_. ed acc1n1pai su quei terreni con tutta la carovana con 1a quale 
ero ritornato, accertandomi così che edificio ed accarnpamcnto altro non 
erano stati che un pretesto creato per la Spedizione italiana. 

Lten1iro Abu.Beker, sentendosi padrone deea nostra situazione, seppe 
con i n1ezZ1 l più impudenti trarne profitto. Ci in1pose duzi, volle regalle 

in talleri per i suoi, ci stabilì il prezzo di ciascuno dei 45 cam1nellì da 
noi richiesti 11el doppio e più del loro Yalore; ne cotnprò in Berber.1.h a 
10, J 2 e forse 15 talleri e vendè a 40, pcr1nettendo che 1'indoman! della 
vend;ta ne venissero sostituiti dei cattivi a dei buoni, lasciando che oggi 

rubassero 10 carnmelli, domani 51 il giorno dopo 2 1 e così via via-i ed 
imponendoci poi una tassa di un tallero per ogni camine!Jo che veniv :t 
ritrovato, ciò che non sempre accadeva, e che coqtrinse poi Antinorì alw 
ì'acquisto di altri can1melli al solito prezzo d~ 40 talleri. 

Alcuni Zeilani tentarono salvarci da tanto ladroneccio, e si esibirono 
di fornirci dei cammelli al prezzo ài 25 taHeri. Il contratto non potè aver 
luogo per le minacce dell'En1iro. 

Un Sontali, che con l'ìnterrnedio di un impiegato di polizitt osò ven­
dercene uno a z 5 talleri, più 2 per la senseria, fa caricato di catene, de­
rr:.bato del prezzo riscosso, ed a noi Yenne tolto a forza il catnrneHo e 
ricusata la restituzione del denaro. 
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Terminata la fornitura dei cammelli, ì'E1niro volle completarla ca.n' 

cammellieri, per i qu!tli esso fissò il salario che noi doveva1no subito sb•· 
sare per l'intiero, e che i cammellieri non ricevettero che per metà, . m-· 
tenendone per sè l'altra metà. Unì Ja nostra carovana ad altra di D_anakit; 
ciò che ci va]se, durante tutto il viaggio, che essi caricassero le n~ 
bestie da trasporto con la loro mercanzia, ad ogni partenza per una nuo,a. 
stazione ci lasciavano abbandonate sul campo le nostre casse, sotto pre~ 
testo che mancavano i cammelli1 facendoci sottostare a gravi spese per 
l'affitto o compra di altri per il ricupero di quanto avevano lasciato senza. 
caricare, obbligandoci di più a fornire completamente la loro carovana di 
viveri. 

Spesso però il bagaglio che rimaneva indietro in attesa di mezzi di 
trasporto, henchè consegnato dagli Sceik .che comanda.vano la carovana a 
persone da loro scelte, veniva rnanotnesso o del tutto rubato, ed in t:il 
1nodo perdern1no gran parte delfe conterie e cotonatì che dovevano servirci 
per il nostro ·v:iaggio ai laghi. 

IJ 1 5 giugno la carovana, senza <larcene avviso alcuno, parti all'im~ 
ptovviso dal can1po di Tokoscia1 pres;;o Zeila, e si recò a 1'fokurro, cioè 

alla distanza cìrca. di sette ore, Nella notte avanti a questa improvvisa par• 
tenza ci erano stati rubati quattro c.,'\n1melli, per la mancanza dei ,quali e 
per l'uso che i Danakil facevano di gran parte degli altri, molte casse 
erano rhnastc abbandonate sul carnpo. Ricorremn10 al figlio dell'Emiro,. 
che govern:iva in assenza del JXldre partito per il Cairo. Tutto fu inutile, 
e dove1n1no rassegnarci a cotnprarne dei nuovi, avendo però ottenuta ns­
sicurazionc cbc i quattro ca~nmelli sì sarebbero positivamente ritrovati fra. 
pochi giorni, e ..:he non potendo egli spedirceli, H avrebbe venduti per­
con:;egnarne il valore che ne ricaverebbe al conso]e italiano in Aden, cosa 
che fra poco dirò come fu mantenuta. L'En1iro consegnò la carovana a 
sette Sceik che dovevano condurla, ne fissò la ricompensa in 30 talleri per­
ciascuno, prezzo che Antinori sborsò per l'intiero, n1a del qnale l'Emiro 
ritenne ]a 111età per sè. 

Di quanto furono capaci a nostro danno questi Sceìk ed i can1mel-
1ieri abbastanza ne parla l'ingegnere G. Chiarini nel suo rapporto, e poro 
ho da aggiungere. 

· A Ghisdernsile, cioè a quattro tappe da Zeila, si presentò il grill) 
Sceik degli Isa Son1ali al nostro can1po1 preceduto da cento uomini ar~ 
che cadenzavano il passo con un cupo e lugubre canto. 

Perdemmo tre giorni in inutili offerte e trattative per ottenere il ·pu­
sa.ggio, che non ci fu concesso che mediante uno sborso di 50 talleri ·•J 
gran Sceik1 2 ad uno dei nostri Sceik che gli aveva servito da. interprete, 
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ed un pacco di stoffa per i suoi, al seguito di che egli ci assicurò la più 
'grande sicurezza per la nostra vita ed averi attraverso al suo territorio ; 
arringò solennemente in nostro favore i nostri sette Sceik, e disse ad An­
tinori: - Tu sei veramente un grande fra i tuoi1 e saprò accordarti tutta 

la mia protezione - e parti. 
La notte stessa fu trasportata fuori del can1po la cassa, daUa quale 

.. 4..ntinori aveva dovuto prendere i 5 z talleri, e la mattina dopo ci fu ri­
portata spezzata ed alleggerita di zso talleri1 che malgrado le 11ostre proteste 
e benchè si conoscessero gH autori del furto, non potemmo ricuperare. Gli 
Scelk finsero prendere le nostre difese, e promisero di redigere un processo 
in iscritto per consegnarlo aUa prossima stazione. rna nulla mantennero. 

Due giorni dopo i sette Sceik si presentano ad un tratto ad Antlnori 
per parlare. 

Vogliamo ciascuno 5 talleri - dissero. 
- Non avete ragione di esigerli -- rispose Antjnori. 
- Ebbene. non partirete ---- conclusero gli Sceik, e dopo tre giorni 

di contrasto, dovemmo cedere e pagare loro il denaro richiesto. 
Il giorno seguente i cammelliert c'imposero una tassa di 2 talleri per 

ci.:1.Scuno di loro. Al giusto rifiuto d' Antinori, essi ricusarono caricare i cam~ 
n1elli., poi Ii caricarono, lasciando cadere le casse che, già mal ridotte, si 

sfasciavano, e partirono lasciandole così sfasciate sul campo, obbligandoci a 

penose fatiche per riordinarle, e facendoci sottostare a nuove e gravi spe7. 
e difficoltà per il loro trasporto; e così fino a che non ebbero ottenuti i 
z talleri. 

Ottenuti i talleri, volevano stoffe, ed ìn seguito al rifiuto, si rimaneva 
fern1i per tre o quattro giorni, durante i quali i Sceìk e ca1nn1cHieri si pre­
sentavano in 1uassa, dicendo essere ter1ninnte le loro provvisioni, ed im­
ponevano l'acquisto di dura, capre o vitelli, esigendone prezzi esagerati con 
minacci e . 

.. -\d Addagaln. uno Sceik sorprende Antinori dìsannato per il c:1mpo, 
gli impone l'acquisto di una caprà per 4 talleri, prezzo esorbitante che non 
viene accettato. Poco n1ancò che quel venerando rbnanesse vittima del bs.t­
baro Sceik, che già stava, per vibrargli un colpo di lancia, e solo al suo 
eroico contegno Antinori deve la vita, 

Pochi giorni dopo l'ingegnere Chiarini veniva egualmente minacciato 
e correva grave pericolo. 

Le nostre provviste intanto furono manomesse, il sale fu fatto sparire 
unitamente a due casse di galletta. La piccola provvista di riso fu decimata. 

Due casse di effetti particolari sparirono. Una valigia dell'ingegnere 
Chiarini ed un fucile di Antinori furono nascosti in una foresta presso il 
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nostro campo da un cammelliere che sfaccintamente ac,eusando il fatto chi&. J 
deva 25 talleri per l'incomodo di andare a prendere quegli oggetti e -f.i.. ·: 
portarli, condizione che nessun di noi volle ammettere. Ad ogni rivista ~l:~ 
nostro bagaglio, cosn penosa, faticosa e qunsi giornaHera, dovevamo con• { 
-sta tare nuove ruberie di casse1 di cotona.ti e di conterie. Al campo di Tull .. -' 
flarrè Antinori sorprende un ca1nmelliere che partiva col suo cammello· 1· 

{ritenuto fino a quella st.izione da noi in u.ffitto) carico di stoffe e conterie· 
sottratte al carico a lui affidato per H trasporto, Il ladro, che è Somnli, viene 
preso dai Dn.nakiJ 1 che vorrebbero punirlo a colpi di frusta. Gli Sceik SO• 

mali si oppongono ed il cam1ne1liere non solo ottiene l'hnpunità) ma la 

restituzione ancor,1 di gtnn parte di quegli oggetti, dei quali improvvisati 
testin1o!<Ì asseriscono conoscere Pacquisto fattone in Zeiia dal cnmmelliere. 

J\: ca.n1po di E11ck u1oriva di fame il mio cavallo; queJ;o d'A.ntinori 
era gii da un pezzo rimasto vittima dell'assfJluta innncanza cii cure e sor­
veglianza, 1\ntinorì co!lclude con un Sceik l'affitto di un mulo per ro taJ~ 
1erL l)ue giorni dopo lo Sceìk esige un numento di a.Itri ro talleri Anti .. 
nori e<l io ricusiamo; il mulo ci vien toJto per ~empre dallo Sceik, ed io 
devo percorrere a pierlÌ sotto un sole infuocato una tupp:t di sei ore. 

A nulla valevano le nostre rin1ostranze. 
Int~tile pìì1 che mai era l'argon1entnre. 
I ,e nostre protette erano accolte t:on la massima indifferenza. 
e Sta bene (rispondevano sogghign:indo gli Sceik) fnrete quello che 

vorrete; per ora siete in 1101.tro potere. ~ 

Al coln10 di tante contrarietà si .aggiungeva la deficenza di servi, che 
presto diventò assoluta tnancanza, - La corvtr: cominciava. 

Noi partiinmo dn Aden con un servo son1nli ed nno albanese. 

In Zeila dovemmo d:sfarci del so1na:H 1 che .A_ndnori rimpiazzò con un 
greco che con a!tri trafficava sulla costa, e<l ttpparenten1ente noi possede .. 
van10 due servì, sui quali però poco o nulln potevaino contare, Uno ers. 
destinato a funzionare da. provveditore, cuoco, dragon1anno, falegname e 
can1cr~ere; l'altro da aiuto-h1gegnere1 sù11liere, facchino e falegnan)e, Questi 

dt:e disgraziati non provvisti di altro mezzo di trasporto che di un recal~ 
citrnnte e tcst:1rdo so1naro in coruune fra loro, e che alla seconda tappa 
spnrl (forse da uno di loro tlcciso), condannati a seguire a piedi per lunghe 
e f;,:tico<;.,: 1narce la carovana giuugevano sempre in ritardo, e talmente a,f .. 
faticati, al!'accampnmento, da non poterci essere <li utilità alcuna, allor .. : 
quando forse ne risentivamo più forte il bisogno. 

L'albanese er:1 st:l.to da n1e proposto ad .,o\ntìnori, che lo accettò. Poco 
tempo dopo in Zeila ottenni pariment~ da Antinori il rinvio di qttel servo 
poichè la insubordinazione era diventata eccessiva, Però licenziato e saldato 
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· a mattina, 1a sera dello stesso giorno lo ritrovai, non con mia piccola sor~ 
;presa riconfer1nato e più insubordinato di prima. A poche tappe da Zeila 
:egli ri~usò violentemente prestarsi a qualunque servizio, insultò tutti, e li­
cenziato rifiutò restituire le annì delle quali lo avevamo provveduto, e che 
Antinori seppe con accortezza toglierli pochi giorni dopo. 

Da quel momento noi fummo costretti ad abbeverare, foraggiare, se1~ 
1are, dissellare, custodire i nostri muli, - e la. cort1ée si faceva grave. 

Ancora poche tappe, ed una mattina mentre rientravo al ca1npo ca­
rico di fatica e dì c.-1.ccìa sento da Chiarini che ,.;\ntinorì aveva finalmente 

licenziatn il greco, solo servo che ci era rimasto, e d'allora in poi noi do­
vemmo procurarci acqua e fuoco con annessi e connessi, bastare a noi 
stessi, ·- e la corvée divenne completa. 

Dal 1 5 giugno in poi, cioè dalla nostra prima tappa, noi dormimmo 
a cì"el sereno, quando lo era, sopra una coperta stesa per terra, Quando 
pioveva si sedevamo sotto un logoro copertone sorretto dalle canne dei 
nostri fucili 1 e durante il giorno, per ripararci dai raggì infuocati del sole, 

ricorrevan'!o alle tane dei cinghiali oppure aHc capanne provvisorie dei no­
stri cammellieri. 

Le tre tende che in Genova Antinori aveva ricevuto da J\{ilano c1an 
inservibiU. La 1naggiore1 segnalata nella nota mìJanese -- tenda grande per 
4 persone appena sen2-a la branda ne conteneva due, ed era soffocante 
a tal segno che nessuno potè servirsene, con1e egualmente Antinori ricusò 
ì'uso delle altre due più piccole, e per mezzo del signor Rolph, console 
italiuno in Aden, ne chiese una al Governo inglese e l'ott~nne. Disgrazia~ 
tamente esìgeva molti servi per montarla, era una nuova difficoltà che ci 
si presentava; l'accettammo perchè non avevan10 il tempo di rimandarla 
onde ci venisse ca1nbiata, e non fece mai al caso nostro. 

J.,a metà, e forse più, dei vasi delle conserve provveduti in Genova, 
e da 11oì tenuti ìn serbo per i futuri bisogni del viaggio, li trovam1no ava~ 
riati e alla prima tappa dovemmo gettarli.. 

~-\ Tull-Harrè, dove io lv.sciai i tniei CO!lll).lgni, noi bevemmo l'ultima 
bottiglia di cognac1 e loro non restava che poco r~so ed un'altra, cassa di 

galletta. 

Eravamo 4, e non :1vevnn10 che 3 bicchieri, 4 forchette, 5 cucchiai, 
8 coltelH e pochi altri utensì:.i d-'l cucina. 

La sola ed unica lanterna d;;, ca1npo che incon11)let:1 eia stab. spedìta 
a Genova da ~filano, era in pezzi. 

Un unico filtro parimente incompleto, proveniente da Milano, fu presto 
fuori di seivizìo con grave\ nostro danno. Se le acque erano melmose e 
malsane, il soifato di chinino rimediava a tutto. 
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Tutto il nostro mobiliare consisteva in sei piccole seggiole da campo 

ed una tavola portatile. Le prime ci furono rubate unitamente a due casse 
<li galletta al nostro arrivo in Zeiìa, e la seconda fu trovata in pezzi. 

La Commissione sa già di quantl e quali strumenti scientifici si fosse 
forniti. Antinori ordinò al Chiarini ed a me di fare una nota di quanto 
occorreva e m'ingìunse di presentarla .alla Commissione in Roma. 

I\1ancanti affatto di calarnai1 i miei compagni m[ chiesero di 1a.scìar 
loro i miei. 

Per queHo che doveva costarci il passo della Av.::tsch (se pure effet~ 
tuabile) per i ritardi che quel fiume arrecherebbe per i venti giorni di via.g~ 
gio che la carovana i1npicgherebbe dalla Avasch al Scioa, -per nnovi af. 
fitti di cam1nei.li, paghe di carnrne11ieri, compre di provviste, avevamo cal~ 
colato che saremmo giunti al Scioa con :q;pena 40 o 50 talleri su i 500 
che a TuUMHnrrè ancora ci rhnanevano, e con una ba!la o due forse di 
cotonati e poca conteria. 

A tal punto i:,ssendo le cose, distrutta ogni possibilità. di applicaz:jone 
ai nostri lavori, Antìnori stabiliva chi:::1 appena giuntì a.l Scìoa, egli ~vrebbe 
ordinato ,r,d uno <li noi di recarsi a Roma, quando la mattina del 23 lu~ 

glio .all'avvicinarsi a Tull-lìarrè un nativo ci si fece incontro e ci presentò 
sulla punta deHa sua lancia una lettera a noi diretta dal signor Pietro Ar~ 
11ou:x, francese, che di ritorno dal Scioa viaggiava verso la coste""c con due 
forti carovane cariche d'avorio, c:1ffe, pelli, cera, gomma, ed alle quali i 
figli di .A.bu-Beker, Ihbraim e Moha1n1ned, avevano aggiunto oltre cinque~ 
cento schiavi. 

Una carovana che ci aveva J)receduti di pochi giorni al Scioa, lo 

aveva avvertito che la spedizione scien~inca ita.liana era in viaggio. 
~fonsignor 11assaja gli aveva dato una lettera per Antinori, ed· egli 1 

avendo saputo il nostro avvicinarsi a Tull~Harrè, c'inviò incontro un mes• 
saggio col qu.:.1e ci avvertiva che era in strada per venire a porre il catnpo 
~)resso quella località, dove c'invitava a restarci. 

Pochi moinenti dopo le due c.:;,rovane s'incontravano, si salatavano1 e 
prendevano ca1npo l'uno vicino all'altra. 

La curov;:n1n da noi incontrata si presentò in tal modo da n1eritare 
una ben arr..pia descrizione, 111a una relazione di fatti non ammette di· 
gress~onc. 

Le noti:.de che ricevcn1mo sul paese che ci restava n. percorrere non 
erano buoric. 11 signor Pietro ~A.rnou.x 1 nel suo viaggio di andata, vi aveva 
perduto due suoì ,01npatdotd e co1npagni sorpresi nottcteinpo ed uccisi a 
<::olpi di la11cia dagli AdeL 

Al passaggio dell' Avasd1, che con grande difficoltà aveva potuto 
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effettuare, un abissino suo servo si era annegato, ed un cammello aveva 
subìto la stessa sorte. 

I Moluk, assaliti e depredati dagli Assimarat, li avevano respinti fa­
cendo loro lasciare sul campo più di 250 morti. I Mo1uk fuggivano temen­
done il ritorno. Diversi feriti vennero al nostro campo per [arsi curare. 

Mohan1n1ed Abu-Beker, figlio dell1Emiro e capo della carovana d'Ar­
notLx, con pochi colpi di fucile aveva n1esso fine a quel massacro, ed era 
tornato al campo con due dei suoi feriti e con un laido trofeo tolto ad un 
Assimarat da lui ucciso, appeso alla briglia della sua mula. 

La nostra posizione non era buona. Il signor Arnoux, al quale Anti 
nori aveva dovuto confidare n1olte deUe nostre difficoltà, e che senza gran 
fatica ne aveva indovinate molte altre, capl la gravità della nostra posi~ 
zione, ed offri a noì1 col n1.assimo disinteresse e con la più squisita deli­
catezza, quanto era in suo potere offrire, consigliandoci per rnolte ragioni 
a retrocedere in Zeila. Antinori prese tempo dalla mattina alla sera a de­
cidersi, volle consultarci, ed unanime fu la nostra decisione di proseguire1 

che Antinori accettò, a condizione che uno dì noi avrebbe, approfittando 
delle ca..rovane di ritorno, assunto l'incarico di retrocedere per recarsi a Rom::t. 

Conosciuta la nostra ferma decisione1 il signor Arnoux staccò dall.:t 
sua carovana sei abissini fra i più fidati dei suoi, E offri con1e scorta ad 
Antinori, che lì accettò ed armò subito di remington e revolver, ci for11i 
di alcuni viveri, ci procurò uno dei suoi muli 1 e ca1nbiò in possibiJt: ~iò 
che per noi sì t.-ra reso im:Jossibì1e ; ed al xeiterato ordine del capo della 
Spedizione, alle pregh:ere del Chiàrini che dimostrava 110:1 essere iu suo 
potere il condw·re a fine tal missione, lo accettai :1 penoso incarico del 
ritorno1 la mattìna del 30 luglìo1 alle ore 10; su! can1po di Tull-Ilarrè , 

ricevei da Antinori le ulti'.ne istruzioni, le sue 1etter:::, 11 rapporto dell'in­
gegnere Chiarini, un ordine per il console ìta:iJ.110 i:1 A.den per la ;;01n1na 
di lire italiane 2000, onde supplire alle spese do::l mio viaggio, e "ci sepa· 
rarnmo con la spercnza di presto rivederci. 

Da quel 1nomento, cioè dal 30 luglio fino n.J 23 rrgosto, io venni 
nella n1aniera più nobile e cortese daì i11io nuovo con1pagno ospitato nella 
sua tenda. 

Noi in1piegamn10 soli 1 7 giorni a co1npiete il viaggìo da ~ftùl-IIarrè 
a Zeila, distanza che la carovana della Spedizione italfr.na aveva percoTSO 
in 34 giorni, ciò che sta a provare qua:nta e quale fosse ]a buona fede 
degli Sceik .:ti quali ci aveva affidato l'E1niro1 o piuttosto qua!ì fossero Je 
loro -:istruzìonL 

Se il n1io viaggio d'andata era stato per tante contrarietà poco pia­
cevole, 11101to 1neno lo fu quello del ritorno per le continu,e barbare ed 



orribili scene che ad ogni mom~n~ 
9t conduttori degli infelici schiavi ·i 

facevano testimoniare. _vi ,, 
Più volte il mio compagno mi fece capire che non dal mio revolvei:t 

si poteva ottenere un rimedio a tanto male: Pur troppo aveva ragione. - ,~ 
Giunto il 17 agosto in Zeila1 il giorno dopo mi presentai al Divano,'~i 

presieduto dai figli dell'Emiro; là esposi tutti i mali procuratici dai lon>'.1 
Sceik1 reclan1ai i 2 5 taJleri del cannnello, che a forza ci era stato tolto ili: 
9 giugno, ed il prezzo dei 4 cammelli rubati nella notte del I 4 giugno,· 
come sopra ho detto; 1ua tutto fu inuttle; presi esatt.rt nota delle casse che 
L.\ntinorl aveva IascJnto in consegna e all'Emiro ed all1italiano signor Enrico , 
Paoletti, ufficiale postale egiziano in Zei!a, che nulla risparmiò per esserci 
utile ogniqualvolta ricorrem1no a lui, cosa che 4<\ntinort m'incaricò segna .. 
l.ire alla Presidenza e Commissione; ed il 2 :2 agosto 1 alle ore 4 pomeri~ 
diane, partiva da Zeìla a bordo di un vapore egiziano, dove fui accolto 
col più marcato disprezzo. 

Il :a 3 agosto, alle 9 antimeridiane, giunsi in Berbera, il :2 6 dello stesso 
n1ese sparcai in Aden, :1 27 la.sciai Aden col postalt: inglese ed il b set~, 
ten1bre1 a!le 7 pomeridiane , arrivai in Brindisi ed il giorno 1, alle ore 5 
pomeridiane, 1ni presentai in Roma alla casa del Presidente della Società. 
geografica italiana. 

La rriaggiore 1nia preoccupazione, fino dal momento della mia separa~ 

zione dai miei compagni, fn il prepararmi un pronto ritorno al Scioa.. 
Ii sìg:1or Arnoux n1i offerse i suoi abissini ed i suoi c:1mn1ellì. 
In massima accettai. Avvisai il console itali::tno in Aden di provve­

de1e a qua1,to occorrerebbe se l'offerta del signor Arnoux si effettuasse, e 
d'informarne subito la Presidenza e Comm!sslone di Roma. 

Stabi!ii col signor 1\rnoux che egli avrebbe, al suo prossitno arrivo in 
Roma, presentate al Presidente della Società geografica italiana le sue pro-­
poste riguard:1.nti 1a cessione dei 5uol carnmelH e cn.1nn1ellieri. 

Egli volle offrire tutto - gratis. 
])opo tanti benefizi, come potevo io accettare una simile offerta da 

uno straniero? 
Egli aveva già pagato ben caro il nostro incontro. 
Il capo de!la sua carovana, Ia sera del giorno stesso della riunione 

delle carovane, istigato dai nostri Sceik 1 gli aveva imposta una tassa di 
:250 t:tllcrì1 che dovette, dopo lungo ed inutile contrasto, sborsare. 

Gli esterna.i i miei scrupo]i, progettn_i una compra a r8 lalleri, la pro;, 
posta non fu discussa ; ne rimisi Je decisioni come sopra ho detto ; e se, 
come voglio sperare, simile progetto potrà effettuarsi, non sarà molto il 
tempo che, 1ni dividerà dalla spedizione italiana che 111i attende ora al Scioa. 

s. MARTlNI. 
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IV. 

Rapporto delf Ingegnere CA,arini al Presidente della Sutietà Geograji,a. 

Tull-Harrè, z7 luglio 1876. 

Illustre Presidente, 

Conformemente a quanto Le ha annunziato il marchese Antinori nella 
sua relazione, vengo ad esporle per sum111a ,:apita la storia del nostro viagM 
gio daUa. partenza da Zeila sino all'arrivo a Tull-Harrè. Per n1ancanza. di 
tempo, sono costretto, mio malgrado, ad essere brevissÌ1;ll.O ; 1ni riserbo di 
mandarle da Ankober una minuta narrazione di quanto ci è accaduto e di 
quanto sarà per accaderci, unitamente agli studii fatti ed a quelli che dalle 
circostanze e dal tempo mi sarà concesso di fare. 

Il giorno 15 giugno, alle z pom., senza che nessuno ne sapesse nulla, 
suonò l'ora della partenza. Antinori era andato ai vicini pozzi d'acqua; sul 
campo eravamo io e llartini ; cercammo di temporeggiare per aspettare H 
ritorno del nostro capo, ma tutto fu inutile. In fretta si caricarono i cam .. 
meJli, e la carovana partì precipitosamente, ]asciando sul campo gran nu .. 
mero di colli a trasportare, pei quali bisognavano quattro cammelli. Quando 
Antinori ritornò, il campo era deserto; facemmo delle rimostranze a Mo­
hamrned ibn Abu~Beker, ma ogni discorso fu inutile; ci lasciò e rimanemmo 
così abbandonati senza che nessuno ci potesse far ragione. Antinori parti 
per Zeila per prendere altri cammelli; ed io, due giorni dopo, accompa­
gnato dal Landìni e da un servo1 corsi a raggiungere la carovana che era 
accampata sul campo di Mokurro. Quivi i nostri cammelli che, da 5 r a 
Tokoscia, erano diventati 4 71 diminuirono ancora ed io non ne trovai che 
45, furto non giustificato in nessun modo. Il giorno 191 sull'imbrunire, An­
tinori e Martini anivarono sul campo, esposi 1o stato delle nostre cose e 
si ricominciò sin d1a.11ora a pensare alla partenza., Ia quale non ebbe luogo 
che alla mattina del giorno u. A Mokurro ci fUiono delle promesse da 
parte degli Sceik : voi, ci dicevano, viaggierete con noi, Ie vostre cose e 
le vostre persone sono nelle nostre mani, andremo tra i Somali Isa e que­
sti vi tratteranno come fratelli, nessuno vi torcerà. un capello, sarete sicuri 
in tutto. Queste promesse, fatte con un'arte finissima, non tardarono ad 
essere vio~ate ; perchè, profittando ~ell'oscurità, la.sciarono sul campo da 8 
a 10 colli, a far guardare i quali pagammo 5 tal!e1i; ma il guardiano fuggi 



- 59• ··-
rompendo' una balla di cotonate, della quale portò via la metà, e scassi­
nando tutte le casse. Al catnpo di Danali apprendemmo questi fatti da uno, 
dei nostri servi; ed il capo della carovana, sotto pretesto di sedare un tu­
multo che, secondo lui~ si sarebbe s'uscitato sul campo quando i Sornali 
avessero visti queste cotonate1 portò via le 3 pez.ze riportate sul campo e 
non le ha voluto più restituire. Sulla strada da Mokurro a Danalì, 5 ca1n­
meHi fuiono abbandonati ed altri 3 ne furono comperati, 1na questo non è 
nulla ; perchè altri 3 cannnelli fummo costretti dì noleggiare e ci convenne 
di pagare 48 talleri per far condurre r 2 camn1eHi che non aveano cari­
catori, e di questi 48 talleri, questi briganti non ne pagarono che I 8 I Il 
giorno 23 giungemmo a Beiifi.di, e l'esserci avanzati ancora di una tappa 
ci costò un carnn1ello, Il gion10 24 ci accampammo a Ghisdera.sfile, e quivi, 
se1ua nessuna ragione al mondo, siamo rimasti anche il giorno 2 5. Il posto 
non offriva nulla, ,nè per noi, nè per i nostri can1melli; 1na la ragione la 
sapemmo poi. Aspettavano il grande Sceik dei Somalì, il quale, per farci 
passare, ci impose dì pagare 50 talleri ed una pezza di cotonata e ci fece 
dare un baclt;hiscli di 5 talleri a ciascuno Sceik; la lettera dì Abu-Beker 
a lui dìretta non so se ci fece del bene, 1na a parer 1nio, ci fece più male 

che bene. Il firmano del Sultano gli fece avere un certo rìguaYdo per noi, 

ma nulla valse a smuoverlo dalle sue pretensioni: ci assicurò che non 
avremnlo avuto più fastidii per le strade e che, se qualche cosa fosse an­
data di!'>persn., suo fratello, che veniva. con noi, ne sarebbe stato responsa· 
bile. Bella promessa in un paese dove nun e' e aulorità di sorta e dove 
tutti tendono :a spogliare il povero viaggiatore I Dopo una serie di dìscus· 
sioni, o di ca!a,111 come dicono loro, si seppe che i cammellieri voleano 
anch' essi il batkshisch; lo Sceik parlò e fece loro promettere di non mo­
lestarci per strada.1 che il backski,;c/, l'avrebbero avuto, solo ad Herrer però.­
Il giorno 27, ras~icurati in certo modo dalle promesse deUo Sceik, partimmo 
e ci accan1pamrno in quel di !vfidgan; quivi nuove disgrazie ci aspettavano, 
perchè nella notte una cassa fu portata fuori del crunpo, rotta e da essa. 
sottratto un sacchetto contenente .250 tal!eri. La nostra. posizione divenne, 
terribile. Che fare ? 'T'ornare indietro? Era un avvilìrsi troppo presto. An­
dare innanzi? Bisognava subire il furto. Facemmo chiamare gli Sceik1 ma 
da costoro non avemmo che sciocche promesse ed anche queste non man, 
tenute; pote1nmo sapere solan1ente i nomi dei ladri. 

Quante e quante volte sian10 stati tentati di dar dl piglio alle armi, 
e finirla in un modo qualunque ! Certamente soccombevan10 ed a quest'ora 
sa.ren1mo stati già il pasto deJle iene. Rassegnatici a perdere H denaro, 
arma.ti ci della ,nassin1a prudenza, parti_mrno ed il 2 8 fu passato a Lugo~­
ren!iniJ stazione che ricorderò sempre, perchè nulta ci successe; il 29 àÙ-. 
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-<iamtno ad Agi e qu1v1 cominciammo a soffrire la sete e ci toccò di cor-
rere pel campo mendicando dai cammellieri un bicchier d'acqua1 che era. 

·sen1pre i[ fondo degli otri; due catnrnelli perduti, o meglio rubati, ed uno 
morto1 perchè sopraccaricato di roba altrui. Alla stazione di FeraS!d cornin• 
çiarono guai di nuovo genere. Le provviste per viaggio erano finite o me~ 
glio rubate a metà dai Danakilt che venivano e contiuuano a venire con 
noi, i can1mellieri si ammutinarono e fi1rono costretti a cominciare a com~ 

perare dura e burro. ~la questo sarebbe stato nulla se tutto ciò che si com­
perava n.on fosse stato pagato il doppio ed ìl triplo, ed in certi casi iJ se­
stuplo e forse anche più. Il Io di luglio eravamo a Mudàr, e di là non par­
timmo che il giorno 3; poichè: i cammelli at1ittati1 essendo partiti carichi 
delle mercanzie dei Danakil, lasciarono le nostre, sicchè noi fummo costretti 
a prendere in affitto altri can1melli a prezzi favolosi. Da Bux, dove aveva.mo 
pernottato, it giorno 4 andammo a I.,tmsaràid, stazione degna di nota perchè 
quivi appunto traboccò la bilancia1 essendochè i due unici servi che avevamo 
ci si ribellarono e cosl rimanemmo abbandonati a noi stessi, 'esposti aUe 
più dnre prove di questo -rnondo. Il giorno 6 fummo a Sarman 1 e siccon1e 
non è passato giorno senza qualche perdita o dispiacere, due cammelli an­
·darono quivi perduti; il giorno 7 ci accampammo ad Addagala ed ivi siam 
rìmasti sino alle 2 pom. del giorno l I. I tatti che avvennero in questa 
stazione raggiunsero il non plus ultra della 11efandezza di questi uomini; 
dura e burro comperati in quantità, non dico sufficiente, ma abbondantis­
sìmai balzelli di tutte le 1na11iere e pagati sul tamburo, oppressioni e rnal­
tnittarnenti; insomma ci hanno fatto quanto hanno potuto, e le cose anda­
rono a tal punto che, essendosi Antinor! ricusato di comperare una capra 
per 3 taìleri, perchè non valea più di 1/2 tallero, ì1 grande Sceik dì Ebsci­
Agadurab gli puntò la lancia sul petto dicendogli in somalì : Stai et!ento a: 

te, clu ti passo da parte a park. La sfacciataggine e l'ardire di questi Sceik 
era giunta a tal segno, che gli stessi camrneHieri Ii detestavano; e, quando 
chiesero dieci talleri per comperare un bave, il cui vero valore non era 
più di quattro tallerit i caricatori vennero da noi e ci dissero : J\l·on date 

più di .J o 4 talltt't°, birbanti stmo ,l{li /iceik; se twn voglùmo, nun. àate nulla ; 
.do,nani compreremo dura e burru, e ci basta molto di più. Ogni resistenza 
però era inutile; se non davamo queJlo·che chiedevano, rubavanoca.mmelli, 
scassinavano cassi;;> e ci facevano restare fermi per tutto il tempo che a lor 
piaceva ... tilla sera del gìorno 11, pt1Itirnrno da Addagala ed andammo ad 
Hàruf; sul campo rimasero delle casse, a trasportare le quali bisognavano 
6 cammeHi da prendersi in quest'ultima stazione, perchè ·i nostri erano stati 
rubati. Ma ci costarono caro; nientemeno ogni cammello, sino ad Herrer, ci 

<ostò 1 o talleri pel nolo, prezzo che si paga da Zeìlu. Questi sono i furti 
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grossi, rna ce ne sono dei più piccoli che ad ogni momento venlvano com• 
messi ; ora sparivmo i muli e per riaverli bisognava pagare, ora nascon­
devano dei cammelli, ora rubavano nelle casse di conteria, ora in quelle 
di cotonata; insomma un furto organizzato con tutta la regola. Il giorno 13 
era,ramo a Gudingh@res, e dal giorno 14 sino a tutto il 1 6 siamo stati 
fermi in Ilà1 dove la solìta vessazione si era ripetuta; il I 7 in Ar@re ci 
accampan1mo; e, se ci fu permesso di andare innanzi, dovemmo pagare ttn 
nuovo pedaggio, non mie.a a genti del paese, ma agli Sceik che ci ac­
compagnavano; nè con tutto questo fummo tranquilli, che anzi in questa 
stazione ci aspettavano altri sacrificii di danaro, di pazien1,,;1. e di longanimità. 

I cammellieri domandarono il backsltisck prima di arrivare ad Herrer. 
Noi ricorda1nmo la promessa fntta al grande Sceik1 ci Iamentam1no cogli 
Sceik; ma tutto fu inutile, bisognò pagare e dare t 8 talleri di backshisch 
e 18 f(){)i (x6 braccia d) tela ciascuno) e così si contentarono i caricatori. 

Gli Sceik ci assaltarono e si gettarono su di noi come avoltoi sulla preda ; 
quindi nuovi sacrifici i, e poi ruberie da ogni lato; la conterìa si se1nìnava 
e i nostri uomini compra\·ano ciò che noi per economia ricusavamo: avo­
ler capire quanto siano Iadd i Somali, basta sapere che un ragazzo che era 
con noi, un ragazzo di 12 anni, nella notte portò via una pezza di coto­
nat11.1 due cammelli, una fiasca da viaggio ed un abito di uno <lei nostri 
servi con sette talleri. Il giorno 20 fummo a Guruburbiten, il 2 r a Mela, 
il 22 a Lalibalà., ed il 23 a Tull~11arrè presso Herrer. Nell'arrivare a que­
st'ultimo campo1 un nativo ci portò una lettera con indirizzo in francese 
diretta. ad Antinori e compagni, portante delle lettere amariche sul posto 
del suggello, Apertala1 sapemmo che il sig1:ore che ci scriveva e.ra Pietro 
An1oux, di ritorno dallo Scìoa diretto in Europa. Da lui sapemmo che 
avea una missione presso il Re d'Italia. da parte di Mene1ikt e che por­
tava doni in coralli, anni, scudi ed altro. Ci consigliò di tornare indietro; 
ma, dopo maturo esame, abbiamo risoluto che Antinori ed io avremmo 
continuato il viaggio, che Mattini sarebbe ritornato in Italia per riprepa· 
rare il materiale deteriorato e perduto, Il Martini mal volontieri si è ar­
reso alla nostra preghìera; fu un gran sagrifizio per lui sotto tutti i rap­
porti. L'incontro col signor Arnou.x è stato un vero avvenimento. Quasi 
alla metà stra.da per andare allo Scioa, quattro Europei, vorrei dire Italiani 
(1'.A.rnoux è di Nìzza), si stringevano la mano in mezzo a popolazìonì la­
dre e perfide. I consigli del signor Arnoux ci sono stati di grande aiuto, 
e gliene siamo ohbligatissin1i. Il più gran regalo che egli ci ha fatto è 
stato quello di consegnarci una scorta di cinque abissini, che ritornano nel 
paese ; è gente di gran lunga superiore a quella colla quale abbiamo avuto 
sìnora che fare, sia per amore al lavoro, sia per carattere. Siamo rimasti 



- 595 -
8 giorni a Tull-Harrè; e, nonostante tutte le premure fatte da Arnoux per 
farci pres~o partire, ci troviamo nena stessa condizione di quando siamo 
arrivati. Mancavano dei cammelli di affitto, s'è ciarlato, s'è discusso, si son 
fatti dei contratti; ma credo che saremo costretti a ]asciare parte dei nostri 
bagagli1 se pure abbiamo voglia dì passare 11 A vasch. È inutile soggiungere 
che una nuova serie di sagri:ficii ci stanno dinanzi; ma, slno a che potr-.:rno, 
combatteremo con tutti i mezzi che sono a nostra disposizione. 

Ing. G. CmAR1NI. 



V. 

llelazwne S(lffltnaria degll appresta,nenti /alti per la Spedit:One 

e delle sue conàiziuni presenti (20 settembre 1876). 

Del come si iniziasse e procedesse la pubblica sottoscrizione promossit. 
a favore della Spedizione italiana all' 1\frica equatoriale, fu detto ampiamente 
ne1la Relazione che ne fu presentata alla Assemblea dei soci 1'8 marzo. 
di quest1anno *. Ed in questi giorni abbiamo pubblicato un resoconto delle-­

somme raccolte e dell'impiego che ne fn fatto, in guisa da raffigurare con 
tutta evidenza, ed in ogni suo minuto particolare, Ìa situazione economica. 
della nostra intrapresa al l agosto 1876 **. 

Rimaneva che si desse ragione d1altra parte del càmpito nostro: del 
1netodo, cioè, che abbiamo seguito per apprestare la Spedizione, e per con­
fortarla di tutti quei mezzi morali e materiali che valevano ad assicurarne 
la riuscita. Alcuna nozione sopra questo soggetto poteva bensì ricavll!Si 
dalle altre due relazioni di che poco dianzi si fe' cenno. Però conveniva._ 
che fosse n1eglio riassunta1 ed in forma più ordinata, la serie dei prov­
vedimenti, 

Diremo francamente che era animo nostro di differire questa esposi­
zione in fino a che si fosse potuto tracciare tutta intera la storia della no~ 
.stra Spedizione, Cotesto ne sarebbe stato come il primo capitolo. Mat 
poìchè la venuta in Italia d'uno fra ì componenti la missione, ed a.Itri 
incidenti dì cui non monta discorrere, hanno suscitato ne1 pubblico il de~ 
siderio di conoscere l'operato nostro, assai volontieri sottoponian10 gli atti 
d_ella Commissione esecutiva al verdetto della opinione, parendoci che 
questo sia il modo migliore di correggere erronei giudizii e di raffermare 
(questo veramente ci preme) la fiducia dei concittadini nello avvenire della 
intrapresa. 

Apertasi !a sottoscrizione nel giugno r875, già si era raccolta nel no­
vembre tal somma, per cui non pott.,va oramai dubitarsi che la cifra bilan~ 
ciata, ed approvata in cento mila lire, sarebbe stata largamente raggiunta, 
Onde parve doversi tosto por mano agli apprestamenti, mentre ai Comitati 
si annunciava essere stata risoluta la partenza per il gennaio successivo. 

Qui la Commissione esecutiva aveva la scelta. tra due metodi diversL 
O procedere essa stessa a1l1acquisto dì tutto il corredo necessario alla Spe-

"' V. 1l Bolletdna N. 3. 
** V, il Dollettlnc. N. 4, 
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dizione, o lasciarne la cura ai componenti la Spedizione stessa, già desi­
gna.ti nelle persone dei signori .~ntinori, Martini e Chiarini. Questo secondo 
metodo parve "di gran lunga preferibile, come quello che assicurava mag• 
giore libertà d'azione a chi doveva sobbarcarsi all'ardua impresa, consen­
tendo altresì che, nelle compere ed in ogni altro apprestamento, si facesse 
tesoro della esperienza già acquistata da taluno fra i componenti la Spe· 
dizione; dall1Antinori sopratutto, in precedenti viaggi. Però, volendosi man­
tenere in questa materia la richiesta unità. d'azione, fu dichiarato che al 
marchese Antinorì dovesse spettare la somma direzione d'ogni cosa, e che 
con lui doveSS€ro concertarsi gli altri due suoi compagni. Intanto, il me­
todo prescelto non tolse che la Commissione esecutiva si ponesse intiera­
mente a disposizione del Capo della Spedizione per ogni officio atto ad 

agevolare I1opera sua. Ed in pari tempo, segnalatissimo servizio si rendeva 
all1Antinori, additandoglisi nel capitano Giulio Ada.moli, ardito viaggiatore 
lombardo, che già in allora meditava, per suo conto. altra e non meno 
arrischiata esplorazione, persona, che, negli acquisti da farsi a Milano, gli 
sarebbe stata1 come fu realmente1 preziosìssimo collaboratore. 

Con tale indirizzo sì iniziava nel dicembre e nel gennaio il lavoro 
degli apparecchi. }1on sì prefiggeva ali' Antinori alcun limite di somma, ed 
anzi, con riserv~ di soddisfare poi direttamente ai paga.menti maggiori, lo 
si accredita.va intanto presso il Comitato di Genova per lo intero ammon~ 
tare t;le11e som1ne ivi raccolte, mentre lo stesso facevasi per r Adamoli presso 
il Comitato di Milano, 

Solo facevasi avvertenza al marchese ~.\ntinori, e questi tosto consen~ 
tivn, che non tutto il capitale raccolto si dovesse senz'altro esaurire nello 
acquisto delle 1nerci e nelle somme onde la Spedizione sarebbe stata mu~ 
nita all'atto della partenza. Era infatti a temersi il caso che, o per nau­
fragio, o per aitro infortunio, si dovesse più tardi rifornire la Spedizione 
di nuovi mezzi, e la perveggenza della Commissione esecutiva apparve più 
tardi anche troppo giustificata, 

Tenuto co11to delle spese generali di cancelleria, di posta e di tele~ 
grafo, dì stampa e di commessi, che ascesero in tutto a circa 4 mila lire, 
tra i Comitati locali, e la Commissione centrale, possiamo raffigurare, con 
cifra tonda, in X 8 mìla lire la somma spesa nelle provviste di materiale 
fatta in Italia prima che la Spedizione partisse, ed in 46 mila lire la somma 
fornita in contante. Imperocchè, per informazione sicura, assunta dall' Anti­
nori stesso presso il R. console in Aden, apparve la convenienza di effet­
tuare, sopra quest.a .. ultima piazza, l'aéquisto di molte tra le merci da recar 
seco, come moneta, per il viaggio oltre lo Sci oa. 

Con1e siano state spese le I$ mila lire impiegate negli acquisti tatti: 
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in Italia, è minutamente esposto nel rendiconto che la Cou1missione ese~ 
cuti va ha testé pubblicato. Qui ci basti dire che le compere furono fatte: 
a 11.ilano, sopra ordinazioni· ed anche sopra disegni del marchese Antinorit 
dal capitano Ada1noli, della. cui competenza non è chi possa dubitare ; ~ 

Genova, o sotto 1'isl)ezione personale del marchese Antinori1 appositamente, 

recatosi due volte1 e per non breve intervallo, in quella città, o sotto In... 
direzione di quell'egregio e benemerito uo1no che è il marcher:e Giacomo 
Doria, deH' Antinori amicissimo, ed espertissimo viaggiatore egli stesso; a 
Napoli, infine, per opera del Chiarini, il quale, consigliato dai suoi antich( 
maestri della Università, occupavasi in ispecia1 modo delle cose occorrenti 
per le preparazioni botaniche. I,a Cotnmissione esecutiva volle inoltre che 
il Chiarini si recasse a Milano perchè vi pigliasse notizia diligente degli 

oggetti ivi acquistati; dana cortesia del signor Adamoli ottenne che qnesti 

venisse a Genova per darvi ragione pru:ticolareggiata, al marchese r\ntinori1 

delle compere e dell1ordin.:ttneuto d1ognl singola cassa; approvando, infine, 
il disegno del marchese Antinori, ìmpartl istruzìone al capitnno Martini 1 

che volonterosan1ente accettava, · di precedere i compagni in Aden, ove 

giunto nei prln1i giorni di febbraio, tosto ponevasi all'opera per la forma• 
zione della carovana colla quale si sarebbe dovuto procedere da 7.,eila a 
Scioa. 

Dal canto suo, la Cominissione esecutiva, postasi, a richiesta del mar:~ 
chese .:\utinori, in comunicazione diretta coi fornitori, consegniva patti fa­
vorevolissi~i dall'opificio Glisenti per la son1ministrazione di sei carabine e 
<li seì re,z,,oivcrs, e dall'opificio Rossi per la somn1i11istrazione di sei pezze 
di panno; dal 11inistero della guerra otteneva che fossero concessi in nso, 
cento fucili e che fosse venduto alla Spedizione, a prezzo di costo, un cor~ 
rispondente corredo dl polvere e piombo; da) ~finistero di marina faceva 
mettere a disposizione del marchese Antinori due cronometri; dal Ministero 
della real. Casa aveva in dono arn1ì atte a servire di regaìo pei capì di 
tribù selvaggie. Infine, avuto avviso dal n1archese AntinoriJ per lettera del 
febbraio, che la Commissione esecutiva avrebbe dovuto provvedere alla 
co1npera dì parecchi strnmenti scientifici, tosto accingeva.si a soddisfare aU& 
richiesta. Un ipsometro sì ebbe 1nercè la cortesia del Rettore dell'Università 
di Roma; e gli altri strumenti, per mezzo dell'Adamoli, si commisero alla 
ditta Salmoiraghi dì hfilano, la quale tutti li forniva, salvo una bussola di 
inclinazione, che non si aveva in pronto. Questi strumenti, giunti a Ge• 
nova il di dopo della partenza della. Spedizione, vennero a Ron1a; ed il 17 
marzo si spedi vano a Aden, e vi ginngevano per n1ezzo della Peniusular 

and Onenta/ Company. 
Tranne la cassa contenente gli istrnnH:nti scientifici, tutte le altre spet-
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;·tanti alla Spedizione furono imbarcate a Genova sui vapori della Com• 
, pagnia Ruba.ttino, la qualeJ con atto di splendida munificenza, rinunciava 
Bd ogni nolo, net tempo stesso che pei componenti la Spedizione dimezzava 
ii prezzo del biglietto personale. La. Commissione esecutiva non risparmiò 
eure ed esortazioni perchè negli imballaggi e nel caricamento si procedesse 
con ordine scrupoloso, ben sapendo quanta influenza siffatta cautela avrebbe 
indi potuto avere sulla riuscita dell'impresa. E bencbè vigilasse a Genova 
l'occhio esperto delPAntinori, e questi avesse collaudato le casse 1 dirigen­
done altresi la regolare collocazione, la Commissione esecutiva volle che 
della distribuzione degli oggetti e della designazione di ogni singolo collo, 
rimanesse traccia presso l'ufficio centrale; al che annuì il marchese Anti. 
nari, rimettendo in originale) o per copia, i documenti che servirono alla 
formazione della apposita tabella: inserita: a pagina xx!! del rendiconto 
r agosto r876. 

Mentre provvedevasi al materiale della Spedizione, la Commissione 
esecutiva volgeva, del pari 1 la sua sollecitudine a che non mancasse ai 
viaggiatori ogni ,desiderabile conforto di commendatizie e di guarentigie 
ufficiali, 

Nei primi giorni di quest'anno correva voce di casi di guerra. avvenuti 
sopra alcuni punti della costa africana del mar Rosso. Soggiungevasi che 
tra l'Egitto e l'Abissinia veniva facendosi sempre più fiera la lotta, e che 
nelle complicazioni abissine avrebbe potuto forse trovarsì involto quello 
'Stesso re Menelik, al quale 1 nella prima sua sosta, la Spedizione italiana 
avrebbe dovuto chiedere ospitalità.. E queste dubbiezze avevano un1eco nella 
opinione, manifestata dal R. Agente in Egitto, che al Khedivé sarebbe riu· 
scito indubbiamente grato il rinvio della Spedizione a tempi migliori. 

La Commissione esecutiva volle ponderatamente esaminare la questione, 
a dir cosl, pregiudiziale che le si poneva improvvisamente innanzi; e tra 
le istruzioni date al capitano Martini, quando questi partiva per Aden in 
sul finire di gennaio, fu appunto questa: che avesse ad indagare e riferire 
il vero stato delle cose della regione ove la Spedizione avrebbe dovuto 
inoltrarsi. 

Il risultato delle indagini fu sottoposto alr intero Consiglio d1ammini­
•trazione della Società nella seduta del r5 febbraio. Tutte le informazioni 
erano concordi nello affermare tranqui1le e sicure le condizioni del paese 
int.erposro tra il mare e Scfoa; ond'è che veniva meno ogni ragione di 
indugio per una spedizione, la quale 1 o doveva partire subito, o rinviarsi 
ad un altro anno. Prevalse adunque in Consiglio la deliberazione afferma­
tiva, e la Commissione esecutìva si accinse tosto a ricercate cautele anco 
maggiori a beneficio della Spedizione. 
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Il marchese .t\ntinori ebbe una lettera di introduzione presso il buon5 
vescovo Massaja piemontese di nascita., Vicario apostolico tra i GaUas, chef,' 
da molti anni ha sede nella capita.le dello Scioa. Il Real Ministero deglb; 
affari esteri lo munl d'altra lettera di introduzione presso lo stesso Re dii:,,j 
Scioa, Per lui. e per i compagni Suoi si ottenne un firmano del Sultano di~ 
Costantinopoli, il quale, benchè diretto al Vicerè d 1 Egitto, avrebbe dovut(P,~ 
va1ere1 come documento di grande autorità religiosa, presso qualsivoglia. _/ 
Ca.po di tribù mussulmane, secondochè erasi sperimentata da altri viaggiatori. 
Altrn. co1nmenda.tizia. veniva rilnsciata dall'Istituto di Propaganda 1 perchè 
giovasse presso i À{issionari nei q_uali la Spedizione si sarebbe imbattuta.. 
Infine S. M. il Re, per crescere lustro e prestigio alla Spedizione affidava 
al ma.rchese Antinori l' incarico di presentare una sua lettera autografa e 
doni splendidissimi al Re <li Sctoa. 

Lo scopo scientifico della !\.fissione ed i buoni rapporti esistenti tra 
Fitalia e r Egitto dovevano far supporre che non si sarebbe frapposto osta~ 
colo, anche senza che occorressero officii speciali, a che i vìggia.tori po~ 
tessero pigliar terra a ZeHa e di là muovere verso lo Scioa. Quali che si 
fossero le disposizioni di S, A. il K.hedivé, non si sarebbe supposto che 
questi volesse contrastare il libero passo a pacifici esploratorì di regioni non 
comprese nei domini i egiziani. N ondimcno, istruita dal capitano Martinì 
della opportunità di guarentire la Spedizione contro ogni impedin1ento e 
111olesti:i da parte dell'Emiro di Zeila, la Con1missione esecutiva iniziava tosto, 
con1e che stringessè il ten1po, acconcie pratiche per rimuovere ( tale era 
alrneno la sua fiducia) ogni difficoltà od impaccio. Quando giunsero dal 

capitano Martini, pur a.Uora giunto in ~4.den, i prin1i avvertimenti sopra 
questo propos~to, la data prefissa per la partenza era quasi ìtnminente. 
Eppure già negli ultimi giorni di febbraio aveva benigna accoglienza la 
preghiera che la Commissione esecutiva rassegnò tosto a Sua Maestà il 
Rei perchè con Sua lettera autografa chiedesse al Vicerè libertà di passo 
per i viaggiatori. Ed ottenevasi pure che dispacci ministeriali del I e 
del 4 marzo porgessero istruzione al regio Agente in Egitto di sollecitare 
l'invio degli ordini opportuni non solo al governatore di ZeiJa, 1na. altres! 
(volendosi prevedere tutti i casi possibili) n quelli di Berbera e di Tu­
giurra. Come ìl Vicerè d'Egitto abbia assecondato le istanze e come gli 
ordini dei Cairo sieno stati interpretati a Zeila, ormai è ben noto; nè è 

mestieri che qui si ripeta una storia troppo dolorosa, Basti porre in sodo 
questo fatto incontrastabile: che tutte le traverSie e tutti i danni a cui sog­
giacque la Spedizione ebbero una cagione sola, la mala volontà dell'Emiro. 
di Zeila.: nè certo di guai altrettanto gravi quanto imprevidibìli si vorrà 
far carico alla Commissione es;cutiva, la quale non risparmiò cura o cautela. 
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perchè la Spedizione avesse, quanto meno, dalle autorità egiziane di Zeila, 
un trattamento equo e leale. 

Oramai, anzichè al passato, importa pensare a]ravvenire della Spedizione. 
- Chiedere spiegazione e soddisfncimento del contegno dell'Emiro Abou~Beker 
,,,verso la Spedizione, è compito che spetta, non alla Società geografica, sib· 

bene al Governo cui fu fatta nota ogni cosa perchè provvedesse secondo 
che vogliono giustizia e la dignità del paese. Studio presente della Com­
missione esecutiva deve essere quello di procedere sollecitamente, e nel 
miglior modo possibile, a che la Spedizione possa essere rifornita di tutti 
quei mezzi che il marchese ... 4.ntinori, per bocca del capitano Ma.rtini, signi­
ficò essergli necessarii per condurre innanzi la intrapresa. E dobbiamo senza 
altro dichiarare che fortunatamente abbiamo, già fin d'ora quanto occorre 
per soddisfare interamente alla richiesta. Come fu detto più innanzì1 68 n1ila 
lire soltanto si spesero deHe 120 mila raccolte. l)elle rima11enti 5 2 mila lire, 
che cautamente lasciamo in serbo, possian10 liberamente disporre; poichè 
o sono in cassa presso 1a Banca generale (24,000)1 o sollo dovute dal 
Ministero dì pubblica Istruzio11e (15,000), dall'Istituto lombardo (4000 ). 

dalla Società geografica (7000)1 o da tali oblatori (due che offersero 1000 lire 
ciascuno), rispetto ai quali non può cader dubbio di esatto versamento. Già 
la Comn1issione esecutiva rivolse al Ministero dì Pubblica Istruzione ed al~ 
l'Istituto lombardo urgenti istanze, che avranno certo benigno a.ccogìin1ento. 
Alla riscossione delle partite dovute dai due oblatori è pur stato provvisto 
mediante convenienti ufficii. Infine, dovrà il Consiglio deìla Società cercare 
il modo per cui questa possa liquidare il suo debito verso la Spedizione. 

Questi so110 argomenti per cuì deve essere sbandita ogni inquietudìn~ 
sulle sorti dell'intrapresa. Ma, D. sperare as~ai più1 a confidare, se non *!O· 
pravvengano casi maggiori, nella buona riuscita, ci conforta sopratutto lo 
spettacolo della simpatia unanime ed operosa che sorregge la 11ostra intrapre&a. 
Volemmo, e la deliberazione fu lietamente accolta, che i singoli Comitati 
(i quali sono ben trentadue) sparsi in ogt1i cospicuo centro italiano, in Ita· 
Ua e fuori) tenessero aperte le liste della sottoscrizio11e. Cosicchè non man~ 
carono mai, anche in questi ultin1i ternpi1 gli arrivi di danaro. Ed ora che 
sì seppe pubblica1nente doversi sovvenire di nuovi 111ezzì la Spedizione, 
le offerte sono cresciute di numero e dì entità, così che saranno in breve 
superate le più larghe previsioni. Questo niovimento, per cui si associa alle 
nostre modeste fatiche l'intiera nazione, è il migliore compenso dell'opera 
nostra1 e noi vogHamo cogliere la presente opportunità per dichiarare, nn· 
cora una volta, il nostro animo grato a quanti ci arrecarono sussidio e 
contributo. 

Siamo giunti al termine di questa rapida esposizione, mercè la quale 
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vorrem-mo che fosse dissipata ogni dubbiezza e corretto ogni meno esatto 
apprezzan1ento. Si pensi che la Spedizione nostra ebbe un primo peculio 
di oltre sessanta mila franchi, e che, ammesso pure che ne sia andata ora 
perduta infruttuosamente la metà, con altri sessantamila, in breve disponit 
bili, possia1no ravvicinarci nuovamente alla cifra di centomila lire in cui 
si con1pendiava il primç> bilancio. Si pensi che i nostri viaggiatori, toccato 
oramai il suolo ospitale di Scioa, sono come nucleo di soldati valorosi che, 
decimati nella pugnat hanno pur tuttavia posto il piede in quel ridotto dal 
possesso del quale doveva dipendere la vittoria. Si pensi che mai intrapresa. 
scientifica ebbe così generale ed efficace suffragio di sin1patie. Si pensi che 
al meraviglioso viaggio del Barth, con1piuto nel giro di ben sei anni, potè 
essere tl.Ssegnata somma non maggiore di otto mila talleri. A questi pen­
sieri si ravvivi e si raffermi quella fiducia che non è, e 110n può essere 
scossa. Questo veramente ci sta a cuore. In1perocchè, nel rendere pubblico 
ciò che si fece, e ciò che si vuol fare dalla Commissione esecutiva, fu in­
tendimento nostro, lo ripetiamo, non tanto quello dì invocare indulgente 
giuàìzio, quanto quello di trasfondere in altrui la convinzione che alla 
intrapresa nostra non i:1u6 oramai fallire la riuscita, 

La Commissù»re esecutiva : 

C. CORRENTI, Presiden'tt 
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